LECTIO DIVINA
del Vangelo della IV domenica di Avvento
22/12/2024

Dal Vangelo secondo Luca (1, 39-45):
[bookmark: _Hlk185176036][bookmark: _Hlk185177157][bookmark: _Hlk185183356]Maria, si alzò in quei giorni, si incamminò in fretta verso la montagna in una città di Giudea, entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta. E avvenne che, come Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo e Elisabetta fu riempita di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del suo grembo! da dove mi è concesso che la madre del mio Signore venga a me? Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo. E beata colei che ha creduto che avrebbe avuto compimento ciò che le è stato detto dal Signore”. 
Parola del Signore

Contesto
Il nostro brano segue immediatamente l’Annunciazione, quando l’angelo Gabriele aveva chiesto a Maria di collaborare al disegno di Dio, diventando la madre di Suo Figlio. 
Maria, senza chiedere consiglio a nessun uomo, (cosa incredibile a quel tempo, dal momento che la donna non poteva decidere niente), aveva acconsentito, e l’angelo le aveva dato un segno: la gravidanza di Elisabetta, anziana e sterile, che era già al sesto mese; Maria subito coglie e segue il segno. 

Maria, si alzò in quei giorni, si incamminò in fretta verso la montagna in una città di Giudea,
Maria, una giovinetta di 13-14 anni, si alzò e (da sola? con una carovana? con Giuseppe?) si incamminò in fretta verso la montagna per andare in una città distante 130 km da Nazareth. C’erano 2 percorsi: uno più lungo e più sicuro attraverso la valle del Giordano, l’altro più corto, ma più pericoloso perché passava attraverso la montagna della Samaria (ricordiamo l’inimicizia profonda tra ebrei e samaritani); Maria sceglie quest’ultimo per arrivare prima. 
“Il segno poi è una dimostrazione della verità di Dio, che non vuole che l’assenso della fede avvenga al buio” (Maggioni); il segno e la sua verifica fanno parte della rivelazione.
Maria non va per avere la prova che quello che ha detto l’angelo è vero, ma per condividere la gioia della rivelazione con Elisabetta.  

entrò nella casa di Zaccaria e salutò Elisabetta.
Entrò nella casa di Zaccaria, salutò Elisabetta, in un’epoca in cui era d’obbligo salutare prima il padrone di casa, cioè Zaccaria. 
Con la nostra mentalità, ma anche con quella del tempo, ci sono già, in questo inizio di brano, delle difficoltà a credere che una ragazzina abbia potuto fare tutto questo da sola; per questo alcuni esegeti dicono di non considerare questi avvenimenti come mera cronaca, ma come sempre abbiamo detto, di individuarne i significati teologici. Molti dicono che Maria parte di fretta per andare a servire Elisabetta, perché lo Spirito che si incarna porta al servizio, ed è vero; ma io abbraccio un’altra tesi: quando lo Spirito Santo si incarna in un corpo umano, e Maria ne era PIENA, fa saltare tutte le convenzioni, per cui è possibile che sia veramente accaduto così. Questo ci riporta a Gesù, quando a 12 anni si ferma nel tempio a parlare del Padre coi sacerdoti e i capi religiosi. 
Ho messo in grassetto questi verbi: si alzò, si incamminò di fretta, entrò, salutò… che ci dicono tutto il fervore per aver accolto la Parola dell’angelo, che ha acceso in lei la consapevolezza di essere la prescelta della realizzazione del sogno di Dio. Ci fanno sentire il dinamismo interiore ed esteriore, la meraviglia e lo stupore pieno di gioia, l’entusiasmo e la fretta di incamminarsi per incontrare Elisabetta per condividere con lei il fuoco che la incendia tutta, anche a costo di eventuali rischi. Appunto il fuoco dello Spirito Santo, che è Signore e dà la vita. 
E non dimentichiamoci che lo Spirito santo è anche il nostro Signore, e la vita, se diciamo SI’, la dà anche a noi, anche in noi si incarna, facendo nascere in noi quel bambino/a che Gesù proclama nel Vangelo: ”…se non sarete come bambini…”.

 E avvenne che, come Elisabetta ebbe udito il saluto di Maria, il bambino sussultò nel suo grembo
Il saluto di Maria si presume sia SHALOM, che non ha solo il significato di un normale, comune saluto come diciamo col nostro ”ciao” o “buongiorno o buonasera”, ma è molto di più; ha il significato di PACE: pace interiore di ogni uomo, pace tra persone e tra nazioni, ma una pace che porta in sé il significato di completezza, integrità, armonia, benessere e prosperità; è un saluto di vita piena e vera. Questo saluto contiene tutte le promesse di pace già profetizzate da Isaia: ”Colui che sarà il Principe della pace” e in Zaccaria: “Colui che farà sparire la guerra e annuncerà la pace”. Maria porta tutte le promesse che Dio ha fatto al popolo d’Israele: la vita piena, la pace, la gioia piena, la sovrabbondanza, l’eccedenza nella realizzazione dell’umano-divino nella carne umana e il “tutto è compiuto”: Gesù Cristo nostro salvatore. Ma qui si dice: “la voce del tuo saluto”. Appena Elisabetta udì la voce di Maria, il bimbo, sussultò-danzò nel suo grembo. 
Questo sussulto esprime due cose: 
in questi due corpi di donne lo Spirito Santo si è incarnato, per fini differenti, in Elisabetta per dar vita al precursore, in Maria per dar vita al Salvatore, ma il fuoco d’amore di cui era incendiata Maria ha coinvolto anche Elisabetta e il figlio che portava, verificandosi quell’unità riferita nel Vangelo in Gv, 17, 22-23: “Come tu Padre sei in me ed io in te, siano anch’essi una sola cosa in noi”. Questo vuol significare che anche per noi, nello Spirito, con lo Spirito e per lo Spirito, è possibile essere attirati nell’UNO, se ci si comporta come Maria. 
La seconda cosa è il riferimento biblico del sussulto, il cui termine greco “skirtao” meglio si traduce con danza; è un’immagine che troviamo nel secondo libro di Samuele: quando l’Arca dell’Alleanza arriva a Gerusalemme, dopo essergli stata restituita dai Filistei, Davide, davanti all’Arca, danza per la gioia.

Elisabetta fu riempita di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: “Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del suo grembo! da dove mi è concesso che la madre del mio Signore venga a me?  Ecco, appena la voce del tuo saluto è giunta ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia nel mio grembo.
Lo Spirito Santo fa sì che Elisabetta non risponda semplicemente al saluto di Maria, ma le consente di comprendere appieno ciò che sta avvenendo e di farne il racconto, la narrazione. Elisabetta, ispirata, la chiama “madre del mio Signore”, formula due benedizioni, l’una a Maria e l’altra al frutto del suo grembo. È una donna che benedice un’altra donna, e anche qui viene saltata la consuetudine, dal momento che era il sacerdote che poteva benedire. Anche questa benedizione è una citazione biblica, tratta dal libro dei Giudici dove si parla della benedizione di Giaele, una delle grandi donne di Israele, benedetta da un’altra donna. Ma Maria è più benedetta tra tutte le donne, perché porta in grembo Gesù, il figlio di Dio, e perché come credente sarà madre di tutti i viventi. 
Anche la frase: “A cosa devo che l’Arca dell’Alleanza venga a me?” è una citazione biblica: Davide, davanti all’Arca, dice le stesse parole. 
La VOCE di Maria, forse ancor più della parola di saluto, porta in sé la profondità del SILENZIO, il FUOCO D’AMORE che precede e sprigiona la parola, la BELLEZZA (Gesù-Kalòs), che fa danzare di gioia Giovanni, che ancora nascosto nel ventre, non può comprendere il significato del saluto, ma può comprenderne la profondità, l’intensità, il timbro, il ritmo… nella voce di Maria. 

E beata colei che ha creduto che avrebbe avuto compimento ciò che le è stato detto dal Signore”.
Maria ha visto, Maria ha creduto al compimento di quelle parole ed è beata. Maria ha visto e pur senza capire come fosse possibile, si è fidata e ha creduto che ciò che le è stato detto si compisse. Maria ha collaborato al progetto di Dio su di lei. L’incontro tra le due donne è un episodio teofanico: lo Spirito Santo si manifesta attraverso i corpi umani che ne diventano tramite.
Anche per noi possiamo dire che il Signore ha bisogno della nostra collaborazione per realizzare i suoi progetti sulla terra; senza di Lui noi non possiamo fare nulla, ma anche Lui senza di noi non può fare nulla, perché tutto ha messo nelle nostre mani, fidandosi di noi e della nostra libertà.
Maria per noi diventa un esempio e ci pone alcune domande:
1) Sei costante nel fare spazio dentro di te allo Spirito Santo?
2) Sei ben sveglia/o per accorgerti della Sua presenza?
3) Hai coltivato la relazione con Lui a tal punto da non esitare a dirgli il tuo “SI’?”  



3

